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Oggetto: Relazione tecnico-contabile allegata alla deliberazione del Consiglio 

comunale avente a oggetto: “Riconoscimento legittimità di debito fuori bilancio 

ai sensi dell'art. 194, comma 1, lett. a) d.lgs. n. 267/2000 a seguito di 

sentenza del Tribunale di Bergamo (n. 985/2024 r.g.)” 

 

Relazione tecnica 

La vicenda in esame trae origine dalla richiesta di monetizzazione delle ferie da parte di ex 

dipendente dell’Ente dimessosi in data 14/01/24 e che aveva maturato n. 102 giorni di ferie 

non godute. 

Il Comune veniva convenuto in un contenzioso avanti al Tribunale di Bergamo – sezione 

lavoro con conseguente instaurazione del procedimento avente R.G. n. 985/2024, nel quale 

l’Amministrazione comunale è rimasta contumace e che ha visto l’Ente soccombente come 

di seguito riportato: 

1. corresponsione al ricorrente dell’importo di € 7.747,92 lordi a titolo di indennità 

sostitutiva delle ferie maturate e non godute, oltre a interessi e rivalutazione 

monetaria decorrenti dalla data di cessazione del rapporto di lavoro; 

2. pagamento delle spese di lite, liquidate in € 2.695,00, oltre il 15% per spese generali, 

IVA e CPA e al rimborso del CU pari a € 118,50. 

Tale sentenza, provvisoriamente esecutiva, è stata notificata dal difensore a questa 

Amministrazione e acquisita al prot. 4635 dell’11/06/25; la stessa ora risulta essere non 

ulteriormente appellabile. Successivamente, è pervenuta al prot. 6802 del 05/09/2025 la 

parcella del difensore, nella quale sono esposte le seguenti voci relative al compenso 

professionale: 

Compenso professionale € 2.695,00 

Spese generali € 404,25 

IVA € 709,11 

CPA € 123,97 

Rimborso CU € 118,50 

La rivalutazione monetaria (dal 14/01/24 al 31/08/25) ammonta a € 162,71 e gli interessi 

legali al 04/09/25 ammontano a € 295,81. Pertanto che l’Ente è tenuto a corrispondere le 

seguenti somme complessive: 

Ex dipendente ricorrente € 8.206,44 

Difensore € 4.050,83 
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Dal punto di vista giuridico, è opportuno richiamare l’art. 38, comma 11, del CCNL del 

16/11/22, secondo il quale “[l]e ferie maturate e non godute per esigenze di servizio sono 

monetizzabili solo all’atto della cessazione del rapporto di lavoro, nei limiti delle vigenti 

norme di legge e delle relative disposizioni applicative”. Inoltre, secondo un orientamento 

giurisprudenziale ormai consolidato, in ambito di pubblico impiego, anche in ipotesi di 

cessazione del rapporto di lavoro per colpa del lavoratore, non si perde il diritto alla 

monetizzazione delle ferie maturate (ordinanza della Corte di cassazione n. 20444 del 21 

luglio 2025). 

In tale quadro, la previsione preclusiva di cui all’art. 5 c.8 del D.L. n. 95/2012 è stata 

recentemente messa in discussione dalla sentenza della Corte di Giustizia dell’Unione 

europea nella causa C-218/22. Secondo la sentenza, l’erogazione di un’indennità 

finanziaria è ammessa quando il lavoratore non abbia potuto usufruire delle ferie per cause 

a lui non imputabili, come ad esempio la malattia, ma non in caso di dimissioni volontarie. 

Il giudice italiano, chiamato a pronunciarsi sulla questione, ha sollevato dubbi circa la 

compatibilità tra la disciplina introdotta dal D.L. 95/2012 – così come interpretata dalla 

Corte Costituzionale – e il diritto dell’Unione, dal momento che la Direttiva sull’“orario di 

lavoro” prevede il riconoscimento di un’indennità economica per le ferie annuali non godute 

prima della cessazione del rapporto. 

La Corte di Giustizia ha chiarito che il diritto alle ferie annuali retribuite, quale principio 

fondamentale del diritto sociale dell’Unione, si compone di due aspetti: da un lato, la 

possibilità di fruire effettivamente delle ferie; dall’altro, il diritto a ricevere un’indennità per i 

giorni non goduti al termine del rapporto di lavoro. 

In effetti, una volta cessato il rapporto, la fruizione concreta delle ferie non è più 

realizzabile. Per evitare che il lavoratore perda del tutto tale diritto, egli deve quindi ricevere 

un’indennità finanziaria per i giorni non utilizzati, indipendentemente dal motivo della 

cessazione. Ciò che conta è che il datore di lavoro, prima della fine del rapporto, abbia 

messo il dipendente nelle condizioni di poter usufruire delle ferie. 

In conclusione, la Corte di Giustizia ha stabilito che il diritto dell’Unione osta a una 

normativa nazionale che escluda il pagamento dell’indennità per ferie non godute nel caso 

in cui il lavoratore abbia interrotto volontariamente il proprio rapporto di lavoro. 

A tal proposito, si ritiene opportuno precisare, in merito all’onere dell’Amministrazione di 

invito ed avviso alla fruizione delle ferie, che l’Ente si è trovato in oggettiva difficoltà, in 

quanto nel periodo in cui l’ex dipendente ha prestato servizio (dal 01/11/2008 al 14/01/24), 

si sono verificati mutamenti organizzativi che hanno impedito il regolare monitoraggio della 

regolarità nella fruizione delle ferie, in particolare: 

• la successione di 7 responsabili del personale; 

• la successione di 6 responsabili dell’area di riferimento dell’ex dipendente. 

Inoltre, tale ex dipendente era l’unico agente di Polizia locale in servizio, e ciò comportava 

maggiori difficoltà nel godimento delle ferie. 
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Tale quadro rende, in ogni caso, di difficile individuazione l’inquadramento di eventuali 

omissioni o inerzie nell’adozione dei c.d. atti di micro-organizzazione nei confronti dell’ex 

dipendente interessato. 

Infine, in considerazione della sostanziale fondatezza della pretesa dedotta in lite, pare 

adeguata la decisione dell’Amministrazione di non costituirsi in giudizio, allo scopo di non 

determinare ulteriori esborsi a causa delle spese di lite, tantomeno di proporre appello 

avverso la sopra indicata sentenza. 

Alla luce di quanto premesso, si richiede di riconoscere la legittimità del conseguente debito 

fuori bilancio ai sensi all’art. 194, c.1, lett. a), d.Lgs. n. 267/2000. 

 

 

Relazione contabile 

Per il riconoscimento del debito fuori bilancio in argomento sono state stanziate le 

necessarie risorse a seguito di variazione approvata con deliberazione del Consiglio 

comunale n. 18 del 31/07/2025 avente ad oggetto “variazione di assestamento generale al 

bilancio finanziario 2025-2027”, e che pertanto non è necessaria l’adozione di ulteriori 

misure di ripianamento. 

La somma da riconoscere, infatti, trova copertura nelle dotazioni di cui al capitolo 2640/50 

codice 03.01-1.10.05.03.001;  

 

Il responsabile dell’Area Programmazione economica e gestione finanziaria 

Carlo Borrielli 

documento informatico sottoscritto digitalmente ai sensi del d.lgs. 82/05 e normativa collegata 
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